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CAPITOLO 12

SINTESI DEL CAPITOLO

Da questo capitolo inizia la parte esortativa della lettera, con la quale Paolo indica gli aspetti concreti e pratici della vita in Cristo. Non si appartiene a Dio soltanto essendo zelanti nelle dottrine che sembrano più evidenti, bensì anche in quelle attitudini giornaliere che riempiono la vita di ogni Cristiano. Queste attività a cui spesso, fin troppo, si dà poco valore sono presentate come attitudini mediante le quali possiamo offrire a Dio il nostro culto spirituale vissuto di giorno in giorno.

Il sacrificio vivente
· Dio ha avuto pietà di noi e ci ha soccorso per mezzo del sacrificio di Cristo; rendiamogli onore con il nostro sacrificio vivente, che è culto spirituale giornaliero (1).

· Questo culto si vive non adattandosi al presente secolo, alle vecchie abitudini di peccato, ma trasformando e rinnovando la mente con la conoscenza per esperienza della Parola (2).

La vita in comune
· Vivere la vita in comune significa rendersi utili a vicenda, non essere egoisti, arroganti, presuntuosi, orgogliosi o sentirsi indispensabili (3).

· La Chiesa è come un corpo, dove ogni parte ha la propria funzione. Ognuno è, e deve essere, funzionale nella propria individualità e per l'utile comune (4-5).

· I doni di Dio sono differenti: insegnare, predicare, esortare, servire, presiedere, fare opere pietose.  Ognuno è chiamato a usare il proprio dono per il bene altrui (6-8).

La legge di Cristo vissuta
· L'amore sia senza ipocrisia (9).

· Evitate e abolite il male (9).

· Cercate e fate il bene (9).

· Siate pieni di amor fraterno (10).

· Quanto all'onore, prevenitevi gli uni gli altri (11).

· Quanto allo zelo, non siate pigri (11).

· Quanto allo spirito, siate ferventi (11).

· Servite il Signore (11). 

· Nella speranza, siate allegri (12).

· Nell’afflizione, siate pazienti (12).

· Nella preghiera, siate perseveranti (13).

· Provvedete alle necessità dei santi (13).

· Siate premurosi nell'ospitalità (13).

· Nella persecuzione, benedite (14).

· Siate allegri con chi è allegro (15).

· Piangete con quelli che piangono (15).

· Abbiate un medesimo sentimento (16).

· Non aspirate alle cose alte; siate attratti da quelle umili (16).

· Non vi stimate savi da voi stessi (16).

· Non rendete male per male 17).

· Applicatevi alle cose oneste nel cospetto di tutti (17).

· Vivete in pace, se è possibile, con tutti (18).

· Non fate le vostre vendette, anzi aiutate il nemico (19-20).

· Non essere vinto dal male, ma vinci il male col bene (21).

ANALISI DEL CAPITOLO

Il sacrificio vivente
v. 1 - «Io vi esorto dunque, fratelli, per le compassioni di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio; il che è il vostro culto spirituale».
Paolo inizia questo nuovo contesto, esortandoci a considerare profondamente e concretamente, per le compassioni di Dio, il principio generale di moralità, di spiritualità, di fratellanza, di sacrificio, da applicare nella vita quotidiana. Questa esortazione, introdotta con la congiunzione “dunque” (come a dire: “e allora”, “in conclusione”, “e così”), è conseguente a due fatti essenziali:

· la compassione (misericordia) di Dio;

· la parte dottrinale esposta nella parte precedente.

Pertanto si ha che:

· se Dio ha avuto compassione per tutti;

· se ha usato misericordia;

· se ha tolto la legge che condanna e ha dato quella sulla grazia;
· se ha versato sangue innocente, per purificare ogni peccato;

· se non ha riguardi personali...

Allora chiede qui a noi di vivere la fede presentando noi stessi in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio. Qui sta la vera dimostrazione che la nostra fede è operante, è viva e adatta ad ottenere e produrre la vita. Rendiamoci capaci di essere dei veri sacerdoti. Il sacerdozio dei Cristiani non è fatto di “uniformi”, di “caste” particolari, di sacrifici degli animali, come nel Vecchio Testamento; bensì consiste della diretta partecipazione al sacrificio a cui tutti sono chiamati.

Tutti i Cristiani sono chiamati a questo tipo di sacerdozio senza alcuna distinzione, affinché ognuno possa offrire la propria persona in sacrificio vivente, santo, accettevole a Dio (1 Corinzi 6:19-20). È veramente deplorevole che gli uomini, nel corso del tempo, siano stati capaci di distruggere il valore del termine “sacerdozio”, che indica «l'offrire i sacrifici» (Ebrei 5:1). 

Difatti le dottrine umane insegnano che il sacerdozio indica una casta superiore di persone scelte da cui tutti devono dipendere! Non è così. Il sacerdozio non è per preti, vescovi, teologi, ma è una benedizione appartenente a tutti i Cristiani. Sacerdozio indica sacrificio e ognuno è chiamato a tale dovere.

Pertanto si ha che:

· se un Cristiano combatte per la Verità e per la giustizia;

· se ama i fratelli sacrificandosi per loro;

· se separa il proprio corpo e la propria mente dal peccato;

· se il mondo è crocifisso a lui e lui è crocifisso al mondo...

Allora non sta egli attuando quei sacrifici che lo fanno appartenere al sacerdozio scritturale? Non sono questi i sacrifici continui, giornalieri, costanti, tramite i quali Dio vede offrirsi il culto spirituale? Non è questa l'adorazione che si offre senza essere condizionata ad alcuna manifestazione esteriore? In fondo, quando i Cristiani sono presenti al culto, alla cena, ai canti alle preghiere, al sacrificio dell’offerta, non fanno qualcosa che si vede esteriormente? Se a quel tipo di culto siamo presenti, si vede, e la presenza è una testimonianza. Questo invece è il culto spirituale, quello che dipende dalla nostra disposizione, dai nostri pensieri, dalla nostra dedizione interiore alle realtà spirituali! 

v. 2 - «E non vi conformate a questo secolo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della mente, affinché conosciate per esperienza, qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevole e perfetta volontà».
Il conformare la mente al presente secolo è ritornare alle vecchie abitudini, agli antichi amori delle lascivie, gozzoviglie, lussurie, contese, concupiscenze immorali e devianti dall'etica di Cristo (2 Timoteo 4:10; 2 Corinzi 4:4; Galati 1:4).

Tutti sono chiamati a questa trasformazione della mente. Per realizzarla è necessario conoscere la Scrittura e farne la necessaria esperienza. L’esperienza è qualche cosa che spesso si fa a proprie spese. Ogni esperienza che si vive sulla base della Scrittura, dovrebbe essere un insegnamento per dare l’esatta veduta dottrinale e la giusta inclinazione mentale a chi ama ubbidire a Dio (Efesini 4:11-16)!

Un fatto vissuto personalmente con la Scrittura, insegna più rapidamente di quando è soltanto studiato teoricamente. Paolo afferma che la Parola di Dio si conosce bene e compie il rinnovamento in noi se la impariamo mediante le esperienze della vita. Le dottrine non sono insegnate soltanto per essere studiate e conosciute, bensì per essere applicate, tradotte nella pratica, vissute. 

Gesù è vero che disse di conoscere: «Conoscerete la Verità» (Giovanni 8:32); disse «Studiati di presentar te stesso» (2 Timoteo 2:15); ma disse anche che «conoscere senza fare», è cosa del tutto inutile: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Matteo 7:21-23).

La vita in comune
v. 3 - «Per la grazia che m’è stata data, io dico quindi a ciascuno fra voi che non abbia di sé un concetto più alto di quel che deve avere, ma abbia di sé un concetto sobrio, secondo la misura della fede che Dio ha assegnata a ciascuno».
«Ciascuno fra voi non abbia di sé un concetto più alto di quel che deve avere». È necessario, dunque, che il Cristiano non si autostimi più di quello che potrebbe essere lecito fare, e in ogni cosa stimi «l’altro più di se stesso» (Filippesi 2:3). L’idea è quella di ridimensionare l’orgoglio, di acquisire una mentalità disposta alla riflessione, all’umiltà, al guidare i propri pensieri e le proprie attitudini per vivere secondo il giusto e retto giudizio divino (1 Pietro 4:10-11).

«Ciascuno abbia di sé un concetto sobrio, secondo la misura della fede che Dio ha assegnata a ciascuno». Il termine “sobrio” sta per “temperato”, “misurato”.  Nessuno deve sentirsi indispensabile, presuntuoso, arrivato. Piuttosto è necessario essere utili gli uni agli altri, umili gli uni con gli altri, sottomessi insieme alla Volontà di Dio.

 Se questa disposizione viene attuata e mantenuta, aiuta, nei limiti del possibile, a vivere in «pace con tutti», a evitare contrasti con i fratelli; ma soprattutto non crea contrasti con Dio in quanto non ci opporremo alle Sue dottrine (Romani 12:18)!

L'attività spirituale dovrebbe essere direttamente proporzionata alla fede che uno ha (tanta fede, quante opere). Non che Dio assegna una misura diversa di fede, a chi molta, a chi poca. Questa non è giustizia. Il Signore ha messo la fede a disposizione di tutti e l’uomo l’acquisisce tramite la conoscenza della Parola (Romani 10:17). 

Se il cuore dove la Parola viene seminata è terreno buono, la fede sarà nella misura della conoscenza acquisita. Il fatto è soggettivo. In tal caso la fede ottenuta diventa “forza spirituale” mediante la quale ognuno esprime il proprio vigore per l'edificazione del Corpo di Cristo.

D’altro canto se un Cristiano è in grado di: ridimensionare se stesso e il proprio orgoglio; tenere alta la Parola di Dio e viverla nella vita pratica; disporsi per contribuire al bene dei fratelli e non; ciò lo deve alla fede, che muove ogni attività per la fiducia che viene riposta nel Figlio di Dio. E tanto più la fede è matura, consolidata, ferrea, ferma, decisa, forte, umile, tanto più grande è l'apporto recato dal Cristiano al servizio della causa divina in ogni opera.

v. 4-5 - «Poiché, siccome in un solo corpo abbiamo molte membra e tutte le membra non hanno un medesimo ufficio, così noi, che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo, e, individualmente, siamo membra l’uno dell’altro».
Come la misura della fede non è uguale per tutti, come la capacità di essere umili varia da persona a persona, e ciò dipende da quanto ognuno riesce a edificare se stesso nella fede, così anche le nostre attività spirituali variano da soggetto a soggetto. La figura del corpo per dare l’illustrazione della Chiesa è emblematica: un solo Corpo, molte membra che cooperano ognuna con le proprie capacità.

Nel mondo cattolico-protestante si fa confusione intorno a questo argomento visto come: corpo = chiesa universale; membra = chiese locali. Tale concetto è così interpretato da molti.

Diversa è la realtà divina: la Chiesa è una, formata da persone diverse fra loro (tante o poche); come il corpo è uno e formato da molte membra diverse tra loro, con funzionalità diverse, ma che servono a far vivere in armonia quell’unico corpo!

Nel Corpo di Cristo ciascuno ha il proprio posto, vive per sé e anche per gli altri, affinché l’altro viva e funzioni regolarmente per i compiti che gli competono e viceversa. Ognuno, facendo qualcosa di cui è capace, la fa per se stesso, per l’altro e per la collettività! Questa è funzionalità, è sopravvivenza, è edificazione del corpo di Cristo (1 Corinzi 12:12-30; Efesini 1:22-23)!

v. 6-8 - «E siccome abbiamo dei doni differenti secondo la grazia che ci è stata data, se abbiamo dono di profezia, profetizziamo secondo la proporzione della nostra fede; se di ministerio, attendiamo al ministerio; se d’insegnamento all’insegnare; se di esortazione all’esortare; chi dà, dia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere pietose, le faccia con allegrezza».
Paolo sta parlando dei «doni miracolosi» che nel primo secolo i convertiti ricevevano mediante l’imposizione delle mani degli apostoli (Atti 8:14-18).

 Da notare che solamente gli apostoli potevano comunicare quei doni particolari e nessun altro. Difatti lo stesso Filippo, che era un evangelista, pur avendo il potere di fare miracoli, non poteva trasmetterlo ad altri (Atti 8:5-6,13).

A chi veniva fatta l'imposizione delle mani degli apostoli era conferito il potere di fare miracoli, di ricevere le rivelazioni dirette dallo Spirito Santo (Atti 8:18). Tal Cristiano, da quel momento aveva la possibilità di poter parlare delle cose spirituali e fare miracoli, per la dimostrazione che Dio approvava la sua predicazione (Ebrei 2:1-4)

Dovremmo dedurre che tal Cristiano, oltre a ciò, poteva anche imporre le mani ad altri per conferire incarichi, ma non per fare miracoli. Vediamo difatti che Paolo impose le mani a Timoteo (2 Timoteo 1:6), e Timoteo le poteva imporre ad altri (1 Timoteo 5:22). 

Però, come i doni miracolosi non sono stati più trasmessi dopo la morte degli apostoli, è necessario dedurre che anche l’imposizione delle mani non può più aver luogo, poiché non c’è più chi può comunicare tale dono. Morti tutti gli apostoli non si può capire chi è adatto per fare questa pratica dell'imposizione delle mani. É ovvio che il praticarla oggi, metterebbe in una posizione di superiorità chi la comunica e di inferiorità chi la riceve. Questo sempre per l'assenza fisica di chi ha avuto quel potere direttamente da Cristo.

Ora qui Paolo parla anche di quei doni (carismatici) e stabilisce che ognuno può mettere il proprio dono a disposizione degli altri, in modo da cercare le cose che contribuiscono alla mutua edificazione nel Corpo di Cristo (1 Corinzi 14).

 Oggi, però, noi sappiamo che tali “doni miracolosi” non hanno più alcun scopo di esistenza, in quanto abbiamo a disposizione tutta la mente di Dio, perfetta, completa e scritta (1 Corinzi 13:8; Giacomo 1:25; Giuda v. 3)!

In ogni modo c’è qui una grande lezione da capire: Paolo viveva il suo tempo, riceveva le rivelazioni dirette e parlava in modo particolare di quei “doni”. Noi abbiamo ricevuto le rivelazioni di tutti gli scrittori sacri, che raccolte insieme formano la Perfezione (=Scrittura) di Dio che è utile a rendere ognuno «appieno fornito di ogni opera buona» (2 Timoteo 3:16-17). 

La diversità di quei “doni” insegna la diversità dei doni che oggi ognuno ha da Dio e che Paolo elenca: capacità di predicare, d'insegnare, d'esortare, d'ammonire, di servire; tutte realtà da assimilare senza doni miracolosi, né imposizioni varie. Questi sono i "talenti" che ognuno deve mettere a disposizione dell’altro e della Chiesa, affinché si realizzi nel mondo la missione per cui la Chiesa stessa è stata edificata.

Operare dunque, mediante le proprie capacità ed usarle per se stessi, per gli altri e per la Chiesa. Ciò affinché tutto funzioni in modo armonico, che rispecchi coerentemente il modello divino! Da notare che Paolo sta parlando di doni miracolosi ai fratelli di Roma e ne parla come se essi già li avessero (v. 6-8). Questo contesto sembra in contraddizione con ciò che egli aveva affermato all’inizio della lettera (Romani 1:11)!

In questo passo (Romani 1:11), difatti, egli dichiara che è ansioso di vederli per comunicare loro qualche “dono spirituale”. È ovvio che non si tratta del dono della salvezza che essi avevano già ottenuto con la conversione! Pertanto risulta normale che Paolo sta parlando di “doni spirituali” da comunicare a quei fratelli. 

Mentre in questo passo (di Romani 12:6-8), Paolo parla come se essi già avessero almeno alcuni di quei doni (che in 1 Corinzi capitolo 12, risultano essere 9, doni miracolosi). Qual è la possibile spiegazione all'apparente contraddizione? Potremmo avanzare questa ipotesi:

· Paolo, in Romani 1:11, è ansioso di vederli per comunicare loro «qualche dono», in quanto o non li avevano ancora oppure non tutti loro li avevano. Forse solo qualcuno dei Cristiani di Roma (convertitosi a Gerusalemme) aveva il potere di fare miracoli, perché era stato a contatto con qualche apostolo. In ogni caso quel Cristiano, non apostolo, non poteva trasmettere tale potere ad altri. Ecco forse la necessità di Paolo a Roma, anche per comunicare i doni dello Spirito, che molti non avevano.
La legge di Cristo vissuta

v. 9 - «L'amore sia senza ipocrisia. Aborrite il male, e attenetevi al bene».
Usare le proprie capacità (doni) e metterle a disposizione degli altri è una manifestazione d'amore verso tutti, fratelli e non. «L'amore sia senza ipocrisia». Non è amare, però, il fingere o il compiere un'opera per il proprio interesse. L'amore genuino dimentica se stesso, i propri vantaggi, le proprie vedute opinabili e ricerca concretamente e disinteressatamente il bene altrui.

Un figlio di Dio ha già trovato e fatto proprio il bene assoluto e la pace con il Padre. Bene, chi ama senza ipocrisia, senza cercare i propri vantaggi, si adopererà per far trovare la riconciliazione con il Padre anche ad altri nel mondo.

L'amore simulato, è quello che agisce solo a parole e dunque è solo finzione in quanto non si manifesta mediante le opere e la Verità (1 Giovanni 3:16-17).

L'amore sincero include due realtà concrete da attuare: l'abbattimento del male e la costruzione del bene. La prima realtà si evidenzia generalmente mediante la separazione di ciò che è peccato; la seconda si rivela mediante il desiderio, la voglia, l'ambizione di fare ciò che Dio dichiara giusto (1 Tessalonicesi 5:21-22).

Non sempre si riesce ad adempiere a tali doveri. La cosa importante, che dimostra la sincerità del sentimento, è che quando erriamo sappiamo riconoscere la nostra mancanza, sia davanti ai fratelli che davanti al Signore. Esempio: se il peccato è stato fatto contro il fratello non è sufficiente riconoscerlo davanti a Dio, ma è necessario farlo prima davanti al fratello.

v. 10 - «Quanto all'amor fraterno, siate pieni d'affezione gli uni gli altri».
Dalle indicazioni generali del sentimento dell'amore, Paolo passa alle indicazioni particolari, alle sfumature delicate che vi ruotano intorno e che spiegano cosa è l'amore in tutta la sua realtà.

«Quanto all'amor fraterno, siate pieni d'affezione gli uni per gli altri». I Cristiani (fratelli in Cristo e di Lui fratelli), non possono che amarsi, rispettarsi, aiutarsi, stimarsi vicendevolmente (1 Pietro 1:22-23). D'altro canto chi è capace di afferrare il vero senso della vita, riceve il diritto di essere amato non solo da Dio ma anche dai fratelli. L'amor fraterno (greco: filadelfos) è quel sentimento che lega persone appartenenti alla stessa famiglia, pertanto profondo, reale, consanguineo.

v. 11 - «Quanto all'onore, prevenitevi gli uni gli altri; quanto allo zelo non siate pigri; siate ferventi nello spirito, servite il Signore».
Quanto all'onore, non aspettate che altri lo usino per poi praticarlo anche voi, bensì ci sia prevenzione reciproca. Fate ad altri ciò che vorreste fosse fatto voi; e non fate ad altri ciò che a voi dispiace ricevere. La regola è perfetta, Gesù Cristo ne è l'Architetto (Luca 6:31).

Se tale regola venisse applicata, non vi sarebbe forse più rispetto gli uni per gli altri nelle Chiese, nelle famiglie, nei luoghi di lavoro, di studio, nella società e via dicendo?  Se il Signore lo chiede, perché spesso manca proprio la prevenzione nel rispetto reciproco? Non è questo un comandamento? Perché tale prevenzione molte volte non esiste nella società e neanche nella Chiesa?  E v'è di più: spesso la mancanza di rispetto fa assumere atteggiamenti di orgoglio, di egoismo, di superficialità, sentimenti che gradualmente conducono poi a creare dei pregiudizi. Dall'incomprensione fraterna, dal non rispetto reciproco, dalla mancanza di prevenzione, si alza il muro dell'orgoglio e nascono così le deviazioni dottrinali. A volte i problemi personali diventano la causa di contrasti dottrinali, altre volte i contrasti dottrinali fanno sorgere problemi personali.

Se ci fosse prevenzione nel rispetto reciproco, forse le cose si vedrebbero con gli occhi della semplicità di Dio. Vi sarebbe più capacità di individuare errori (umani e dottrinali); vi sarebbe più abilità di abbatterli quando il pregiudizio non ha ancora messo radici; si eviterebbe la "creazione" di molte false dottrine. Se ci fosse la prevenzione, ogni animo resterebbe sgombro da interferenze, così da mantenere la lucidità sufficiente per ritenere ciò che è giusto e scartare quello che è errato. 

Questo sarebbe un chiaro segno di avere assimilato il concetto dell'Evangelo, di essere maturati e di avere il desiderio di servire il Signore, come scrive Paolo nello stesso passo: «non siate pigri», cioè siate operosi; «siate ferventi nello spirito», «servite il Signore», cioè pronti, disponibili, abili nel raccogliere le opportunità per proclamare la Verità; in ogni cosa agite come se nella controparte ci fosse Dio, al Quale va la gloria, l'onore, la lode, l'adorazione.

v. 12 - «Siate allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nella preghiera».
Il Signore chiede di attenersi con condizioni diverse ad altrettante specifiche attitudini appropriate: «nella speranza, allegri; nell'afflizione, pazienti; nella preghiera, perseveranti».

La speranza: nella speranza il Signore ci chiede di essere allegri, gioiosi, lieti, poiché Egli, che ne è il Garante, sa che sarà ripagata dalla Sua grazia. Se noi abbiamo fiducia in Lui, sappiamo che tutto ciò è vero e saremo veramente lieti nella speranza (Ebrei 6:17-20).

L'afflizione: nelle afflizioni il Signore chiede pazienza, perché sa che esse non mancheranno nella vita. Ciò proprio perché abbiamo (se lo abbiamo) scelto di servire la causa divina, con una mentalità diversa e con obiettivi spirituali nella mente (2 Timoteo 3:12).

La preghiera: nella preghiera il Signore ci chiede perseveranza, perché conosce con quanta facilità "dimentichiamo" di dialogare col Padre per quanto concerne le necessità della vita fisica e spirituale (1 Tessalonicesi 5:17).

v. 13 - «Provvedete alle necessità dei santi, esercitate con premura l'ospitalità».
Altra condizione importante è quella di «provvedere alle necessità dei santi». Esse possono essere materiali o spirituali. Sarebbe interessante chiedersi perché parla di «necessità dei santi» (naturalmente anche materiali) e non dice «le necessità di tutti».  I Cristiani:

· individualmente, sono chiamati ad aiutare sia i poveri nella Chiesa che nel mondo (Galati 6:10);

· come Chiesa (vale a dire con la colletta della Chiesa) devono provvedere soltanto alle «necessità dei santi» (1 Corinzi 16:1-2). 

Se una Chiesa decidesse di aiutare i poveri nel mondo, non avrebbe più le risorse per predicare il Vangelo. I poveri nel mondo, come già detto, vanno aiutati individualmente dal Cristiano, non come Chiesa.

Se una Chiesa aiuta i poveri nel mondo si priva di aiutare i poveri nella Chiesa, i quali hanno questo diritto da Dio!  Oltre a ciò i fratelli devono prendersi cura gli uni degli altri, esercitare con premura l'ospitalità, rendere un servizio utile a chi è già partecipe delle medesime benedizioni di Cristo 1 Pietro 4:9; Ebrei 13:2).

v. 14 - «Benedite quelli che vi perseguitano; benedite e non maledite».

Gesù ha così insegnato: «Amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che vi odiano; benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi oltraggiano» (Luca 6:28).

I Cristiani sono sempre esposti alla persecuzione, Gesù lo ha dichiarato in diverse occasioni. Eppure devono essere in grado di benedire in ogni caso. Si benedice il nemico:

· perdonandogli i torti;

· desiderando per lui ogni bene;

· aiutandolo nelle necessità materiali (individualmente);

· aiutarlo nei beni spirituali; non ci potrebbe essere prova più eloquente di perdono nei confronti dei "persecutori".

La ripetizione del termine «benedite», rende ancora più forte ed incisiva l'esortazione. Dobbiamo astenerci dall'esprimere ogni qualsivoglia tipo di maledizione e benedire piuttosto che maledire!

v. 15 - «Rallegratevi con quelli che sono allegri; piangete con quelli che piangono».
È come dire: «Siate contenti per chi è allegro e aiutate a portare i pesi di chi soffre» (Filippesi 4:4; Galati 6:2). Il Cristiano deve essere felice quando vede che all’altro gli vanno bene le cose; e deve disporsi ad aiutare quando vede l’altro in difficoltà.

Nel praticare l'amor fraterno è necessario ritenere come proprie le esigenze del fratello prima e dell'estraneo poi. Sembra semplice «rallegrarsi con chi è allegro e rattristarsi con chi è triste», ma è solo una semplicità apparente. Spesso avviene il contrario: con chi è allegro si soffre, con chi piange si gioisce. Perché tale contrasto alla divina volontà? Osserviamo:

· Primo caso: se Tizio è allegro in quanto le cose gli vanno bene, Caio può essere invidioso di questo, pertanto si rattrista! 

· Secondo caso: Se Tizio piange, Caio potrebbe essere allegro che la sciagura è capitata all'altro.

Dio, ancora una volta, capovolge i nostri pensieri indicandoci che è cosa giusta invece partecipare sia alle gioie che alle sofferenze altrui, ciò proprio perché amore è anche il calarsi nel vestito di chi gioisce e in quello di chi soffre!

Così se vedi chi sta bene ed è nella gioia, non invidiarlo, bensì congratulati con lui gioendo nella sua allegrezza come se fosse la tua. Se, invece, vedi chi soffre, soffri con lui in modo da sollevare la sua tristezza. Questo è da Dio: «Gioite con chi gioisce, soffrite con chi soffre, portate i pesi gli uni degli altri».

v. 16 - «Abbiate fra voi un medesimo sentimento; non abbiate l'animo alle cose alte, ma lasciatevi attirare dalle umili. Non vi stimate savi da voi stessi».
Al mondo vi sono differenze sociali, diversità di pensiero, mentalità opposte, sentimenti contrastanti. I Cristiani sono uniti a Cristo nel battesimo e formano un unico Corpo. In Cristo non devono esserci i muri alzati dall'egoismo, dalla differenza di pensiero, da mentalità opposte, ma deve coesistere un «medesimo sentimento». Ciò non significa che dobbiamo amalgamare e armonizzare le nostre opinioni, bensì s'intende avere l'unico sentimento che in religione è possibile avere: quello di Cristo Gesù (Galati 3:26-29).

Condizioni indispensabili per mantenere lo stesso sentimento di Cristo, elencate qui da Paolo sono: non avere l'animo alle cose alte della vita, quelle che attraggono l'ambizione umana; lasciarsi attirare dalle cose semplici; non stimarsi savi da se stessi, avere un medesimo pensare, amore, animo, sentimento e rivestiti della stessa umiltà (Filippesi 2:1-5). 
v. 17 - «Non rendete ad alcuno male per male. Applicatevi alle cose che sono oneste nel cospetto di tutti gli uomini».
Ora Paolo, prima di dare istruzioni riguardo ai doveri verso le autorità civili, torna a parlare delle relazioni che il fedele deve avere con il mondo esterno e di come regolarsi con i nemici. Ogni specie di male è proibito compiere ai figli di Dio e a tutti gli uomini (Matteo 5:38-39; 1 Tessalonicesi 5:15; 1 Pietro 3:9).

Il comandamento non dice soltanto di evitare di rendere male per male, ma di applicarsi alle cose che sono oneste nel cospetto di tutti. Ciò affinché il Padre sia glorificato in mezzo agli estranei per mezzo dell'onestà, della serietà e delle buone impressioni che i Suoi figli lasciano alle loro spalle.

v. 18 - «Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomini».
Molti "cristiani", per vivere in pace con tutti, sono disposti a forzare, contorcere, camuffare la dottrina; sono disponibili al tacito compromesso, alla tolleranza di dottrine umane; non è questo il modo di vivere in pace con tutti che il Signore indica!

«Se è possibile», per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Questo però «se è possibile»! Se, cioè, i diritti di Dio e la Sua autorità non patiscono danno. Una volta messa in salvo la dottrina, una volta salvata da qualsiasi tolleranza e compromesso, una volta chiarito che l'autorità di Dio non si cambia, allora, e solo allora, tutto deve essere tentato per vivere in pace con tutti (2 Corinzi 13:11; 1 Tessalonicesi 5:13).

v. 19-20 - «Non fate le vostre vendette, cari miei, ma cedete il posto all'ira di Dio; poiché sta scritto: A me la retribuzione, dice il Signore. Anzi, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere; poiché facendo così, tu radunerai dei carboni accesi sul suo capo».
Non è semplice l'applicazione di quanto qui annunciato da Dio.  D'altronde l'uomo cosa è portato a fare maggiormente? Ciò che è semplice o ciò che è difficile? È ovvio, quello che è più semplice. Pertanto è più semplice vendicarsi! Il vero eroismo è quello di non vendicarsi. Gesù Cristo non si è vendicato e non solo, ha anche pregato e chiesto il perdono per i Suoi carnefici. Ogni vendetta privata è vietata e condannata! «Non fate le vostre vendette, ma cedete il posto all'ira di Dio» (Deuteronomio 32:35; Ebrei 10:30). 

Anzi il Cristiano è chiamato ad operare, a pregare in favore del nemico. È vero, questo concetto stravolge il pensiero e l'ambizione umana sulla vendetta. In fondo vendicarsi significa dimostrare, umanamente parlando, la propria forza, capacità e bravura! Questa è la differenza abissale che esiste tra i nostri pensieri e quelli di Dio! Gesù lo ha dimostrato con i fatti! Secondo il pensiero divino chi è chiamato ad andare dal fratello, chi ha peccato o chi ha ricevuto il peccato (Matteo 18:15)?
Riflettiamo: sono i nostri pensieri migliori di quelli di Dio? Se l'avversario riceve la nostra ribellione, non sarà stimolato ancora di più all'ira? Se invece sarà beneficiato contro ogni sua aspettativa, non potrebbe esser toccato nel suo io dal male che ha fatto? Il beneficio potrebbe stimolare un suo dispiacere, un suo pentimento, una sua conversione. 

Se ciò avviene buon per lui, se non avviene la Scrittura dichiara che altri «carboni accesi saranno accumulati sul suo capo». In ambedue i casi il fedele è considerato per avere agito all'interno della giustizia divina. Quella giustizia che, come sempre, si ottiene mediante la sconfitta fisica, mediante l'oppressione dei propri ideali, mediante l'abbassamento della propria persona e l'annullamento del proprio orgoglio.

v. 21 - «Non esser vinto dal male, ma vinci il male col bene».
Non è che si deve fare del bene, affinché i nemici siano maggiormente puniti! Non può essere questa l'intenzione di Dio! Né il male si vince con il male, perché anche in tal caso il Cristiano erra e ne resta contagiato. Invece, fare il bene offre l'opportunità ai nemici di poter giungere alla conversione.

Il male si vince solo con il bene, non c'è altro sistema. Forse ci sembra assurdo, difficile, inapplicabile, ma è così. È così anche se non riusciamo a capirlo, ad accettarlo, ad applicarlo! La Verità è quella e tale resta, a prescindere dalla nostra disposizione, dalla nostra capacità di attuarla o meno!

Chi è schiavo del peccato non è in grado di giudicare rettamente riguardo a ciò che è bene e a ciò che è male. Per conoscere la Scrittura è necessario viverci dentro e coglierne tutti gli insegnamenti, farne esperienza. Così, per vedere e distinguere il peccato è necessario viverci vicino, ma evitarlo; viverci a fianco ma non conformarsi ad esso; vederlo per conoscerlo, identificarlo, ma evitarlo e possibilmente guarirlo, almeno in coloro che vogliono tale guarigione. In ogni caso è necessario evitare danni alla propria persona e alla propria personalità ottenuta in Cristo Gesù! E ciò si può ottenere solo con la Parola di Dio, che rinnova e trasforma la mente! Leggiamo: «Astenetevi da ogni specie di male» (1 Tessalonicesi 5:22). 
